Giovedì della VI Settimana del Tempo di Pasqua
At 18,1-8   Sal 97   Gv 16,16-20

UN POCO

Anche noi, come i discepoli di Gesù durante il suo discorso di addo nel Vangelo di Giovanni ci chiediamo che cosa significhi quel «ancora un poco», di cui parla il Signore. Effettivamente le parole del Signore non sono per nulla chiare, sono parole misteriose per qualsiasi lettore che accosta questa pagina del Vangelo di Giovanni.
Certo quell’«ancora un poco» per noi oggi, che conosciamo i Vangeli, si riferisce alla passione, morte e risurrezione di Gesù: «ancora un poco e non mi vedrete» è il tempo che separa oggi dei discepoli dalla passione e morte del Signore, mentre «ancora un poco e mi vedrete» potrebbe riferirsi alla sua risurrezione. Gesù, quindi, parlerebbe ai suoi discepoli della sua Pasqua.
Ma che cosa potremmo sottolineare di questo testo? Che cosa può dire a noi oggi questo passaggio del discorso di addio di Gesù nel Vangelo di Giovanni? Esso ci guida alla comprensione di un tema squisitamente pasquale: quello dei «passaggi». Infatti, è un brano che ci parla dell’importanza dei passaggi. Si tratta di un messaggio pasquale proprio per questo: perché la Pasqua nella tradizione ebraica e cristiana rimanda ad un passaggio. Nel Primo Testamento la Pasqua è rappresentata dal passaggio dalla schiavitù alla libertà, così come nel Nuovo dalla morte alla vita.
Nel brano del Vangelo di oggi ci sono tanti passaggi. Si parla di un tempo in cui i discepoli non vedranno più il Signore: un passaggio dalla visione all’assenza di visione. Poi il testo fa riferimento ad un altro tempo in cui i discepoli passeranno al contrario dalla non visione alla visione di Gesù. Poi si dice che ci sarà un tempo in cui alcuni piangeranno e altri si rallegreranno, ma anche di uno in cui la tristezza dei discepoli si cambierà in gioia: «Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia».
Anche nella vita di ognuno di noi ci sono tanti passaggi. Ogni passaggio è una prova, qualcosa di «difficile». Noi non sempre amiamo i passaggi, che ci chiedono di scomodarci, di lasciare le nostre certezze e sicurezze. I passaggi, tuttavia, fanno parte della vita umana, della nostra esistenza. Da come viviamo i passaggi dipende la nostra vita. Non si può vivere, infatti, senza saper affrontare quei passaggi che la vita ci richiede.
Il brano del Vangelo di oggi ci dice che questo è vero anche per la nostra vita di fede: ci sono dei passaggi necessari di visione e non visione, di assenza e di presenza che dobbiamo saper vivere e comprendere. Sono le nostre «piccole Pasqua» che ci fanno vivere personalmente il passaggio dalla schiavitù alla libertà, dalla morte alla vita. Senza passaggi non possiamo essere uomini e donne liberi e vivi.
In questo tempo pasquale il brano del Vangelo di Giovanni, che ci offre la liturgia di oggi, ci ricorda l’importanza dei passaggi: solo se li sappiamo vivere possiamo sperimentare che anche oggi la nostra tristezza può cambiarsi in gioia. È uno sguardo diverso sulla nostra vita, uno sguardo pasquale, che ci invita a vedere quei passaggi, che a volte ci fanno soffrire, come occasione per essere uomini e donne pasquali, uomini e donne liberi e vivi.
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